
Mercoledì 20 maggio 1981 LA VITTORIA DEI NO l'Unità PAG. 3 

Gli equivoci culturali della Chiesa 

Ma questo non era 
un pontificato 
«moderno» ? 

Le incertezze e i dubbi del postconcilio quasi bandi
ti - Paolo VI, Papa Wojtyla e il cattolicesimo italiano 

E 9 MOMENTO di rifles
sione per tutti. E in 

primo luogo per il Vatica
no e per il cattolicesimo ita
liano. E' momento che alcu
ni rivedano profondamente 
le proprie analisi sulla so
cietà italiana, sulla cultura 
e sulle culture che la per
vadono e la animano, sulle 
forme concrete attraverso 
cui la religione e la religio
sità viene vissuta. 

Il contrasto è troppo evi
dente, e deve essere preso 
in seria considerazione. Da 
una parte l'immagine forte 
e orgogliosa che della chie
sa si è voluta accreditare in 
questi anni di pontificato di 
Giovanni Paolo II. Dall'al
tra il risultato così povero 
scaturito da una prova re
ferendaria cui la Chiesa ita
liana è stata costretta e pie
gata da una minoranza in
tegrista che si è nascosta 
dietro una immagine solen
ne e, apparentemente, deci
siva come quella del pon
tefice. 

Certo: qualcuno potrà di

re che il cattolicesimo Italia
no ha attraversato un mo
mento buio, nel quale sono 
riemersi fantasmi del pas
sato. Fantasmi che hanno 
messo paura, forse troppa, 
ma che dovranno pagare 
presto il conto in quelle 
stesse sedi vaticane che pri
ma li avevano accreditati. 
E ciò perchè in questi ulti
mi anni la Chiesa non era 
abituata a vedersi ridotta a 
tali livelli minoritari. 

Ma le domande che si 
pongono oggi sono più di 
fondo. E coinvolgono la na
tura e l'azione dello stesso 
pontificato di Giovanni Pao
lo II. Il quale ha avuto mo
menti di grande significato 
nell'opera di pace svolta in 
tante parti del mondo, o 
quando ha saputo rendersi 
interprete di valori comuni 
a grandi masse di uomini. 
Ed ha in qualche modo sor
preso per la rapidità con 
cui è sembrato unificare e 
armonizzare il panorama 
cattolico complicato come 
quello del post-Concilio. 

Oggi, però, questa opera 
di omologazione del mondo 
cattolico messa in alto in 
zone ed aree geopolitiche 
tanto diverse ha avuto una 
prima verifica, e una prima 
grave smentita. 

Ancora una volta l'Italia 
è stata oggetto di sperimen
tazione. Qui le gerarchie 
ecclesiastiche, e lo stesso 
pontefice, hanno d'un tratto 
condotto una battaglia poli
tica di parte. Qui, in Italia, 
Giovanni Paolo II aveva in
vitato la stessa conferenza 
episcopale a cogliere i segni 
di una presenza cattolica po
polare ricca di potenzialità 
espansive, che sarebbe sta
ta mortificata dalla eccessi
va prudenza degli anni del 
post-Concilio. Anche un cer
to distacco verso le forme 
democristiane del potere 
politico è sembrato prelude
re un obiettivo di rivincita 
clericale: sul terreno socia
le, fra la gente, si è credu
to di cogliere un rifiuto 
spontaneo e diffuso verso la 
società moderna. 

QUANTO è avvenuto nei 
mesi scorsi è il frutto 

di queste scelte. Si è abban
donata del tutto la pruden
za nella quale eccelleva 
Paolo VI, attento conoscito
re delle pieghe più intime 
della società italiana. E si 
è tentata la prova politica 
diretta di un disegno cat
tolico-temporale di più gran
de ambizione. 

L'esito, che conosciamo 
tutti, si è rivelato disastroso. 
Perchè? Le ragioni più vi
cine e più evidenti sono co
nosciute, e se ne è discusso 
nel corso della campagna 
referendaria. Ma ci sono ra
gioni più profonde che spie
gano termini e dimensioni 
di una sconfitta che sarà 
difficile dimenticare, so
prattutto per quanti nella 
Chiesa italiana avevano la
vorato per mantenerla più 
distaccata dalle vicende po
litiche contingenti. 

Sono ragioni che vanno 
ricercate in una errata in
terpretazione del cattolice
simo italiano, e in certo qual j 
modo del cattolicesimo in 
quanto tale, e in una sua 
frettolosa assimilazione ad ! 
esperienze diverse, anche se i 
lontanissime per geografia, I 
per cultura, per tradizione. ! 

Il cattolicesimo e la Chie
sa, infatti, negli ultimi anni 
sono stati accreditati nuova
mente come dati sicuri, cer
ti, eguali in qualunque par
te del mondo si trovino. Le 
incertezze e i dubbi del post-
Concilio sono stati quasi ban
diti. Il cattolicesimo di un 
paese come la Francia do
veva sentirsi orgoglioso e 
forte come quello italiano o 
come quello dell'Africa Cen
trale. La tradizione cristiana 
dei paesi latini doveva es
sere omologata a quella cat
tolico-popolare della Polo
nia. Il cattolicesimo colpito 
e represso del Sud-America 
doveva sentirsi vicino e so
stanzialmente eguale a quel
lo opulento e ricco degli 
Stati Uniti. Giovanni Pao 
lo II garantiva una funzione 
unificante e una prospetti
va di rilancio trionfalistico 
in molte parti del mondo. 

Senza andare troppo lon
tano, il 17 maggio ha fatto 

vedere, qui in Italia, quan
to errata possa rivelarsi que
sta analisi, e quanto gravida 
di conseguenze, quando si 
perde di \ista la storia, la 
tradizione, la realtà concre
ta di un paese come il no- I 
stro e delle componenti che ; 
vivono in esso. j 

Troppo variegato, in tut
ti i sensi, è il cattolicesimo 
italiano per potergli impor
re una strategia tanto sem
plice quanto povera. Un cat
tolicesimo, quello italiano, 
che non conosce la compat
tezza e il rigore etico-reli
gioso di alcune comunità 
cattoliche nordiche, dove il 
confronto con la cultura 
protestante ha affinato e raf
finato le identità rispettive, 
dei cattolici e dei protestan
ti. Ed è un cattolicesimo che 
non riconosce alla Chiesa 
un ruolo di rappresentanza ! 
nazionale, o alla gerarchia 
una funzione insostituibile 
e indiscutibile. 

II cattolicesimo italiano 
ha vissuto e si è evoluto in | 
una società diventata il ero- ! 
cevia del pensiero e delle ; 
culture moderne; e porta j 
con sé tutti i segni di dif- j 
ferenziazione e contraddizio- i 
ne proprio del nostro paese, j 
Conosce una lontana tradi- j 
zione popolare, e una radi- i 
cata sensibilità morale. .Ma > 
conosce anche tutte le com- | 
promissioni e tutta la prò- j 
miscuità con il potere. Un ; 
potere con il quale il cat
tolicesimo e la Chiesa si so
no intrecciati, amalgamati, 
e anche corrotti in diversi 
momenti storici E conosce 
quindi il senso e i limiti de
gli interventi della gerarchia 
ecclesiastica, per una capa
cità critica che si è venuta 
sedimentando in lunghi de
cenni di storia nazionale, 
ricchi di insegnamenti e di 
esperienza, nella coscienza 
dei cattolici italiani. 

Nel cattolicesimo italiano, 
di conseguenza, si trova di 
tutto. Rigore etico, ma anche 
ipocrisia. Durezza di fede, 
ma anche complicità con il 
potere. Desiderio di cam
biamento profondo della so
cietà. ma anche conservato
rismo tenace e ottuso. E un 
forte legame con le cultu 

re laiche e con quella mar
xista. Tentare di cancellare 
di un tratto questa storia, 
questa complessità di espe
rienze e di caratteri, non 
serve a niente. Solo a rac
cogliere sconfitte e rovesci. 

C'è un contrasto troppo 
forte tra il trionfalismo de
gli ultimi tre anni, che ha 
accompagnato la figura di 
Giovanni Paolo II, e la ca
duta del 17 maggio nella 
quale è stata coinvolta, per 
scelta precisa, la Chiesa ita
liana. Un contrasto che si 
riversa su quel gruppo del
l'ex « movimento per la vi
ta >, sorto in Italia quasi dal 
nulla e che nel nulla forse 
tornerà, ma che ha trovato 
un credito senza basi in un 
ambiente come quello vati
cano dove per il solito si 
era molto attenti e sfumati. 

E un contrasto, soprattut
to, con il terreno scelto per 
una rivincita antistorica 
Questo pontificato è stato 
avvertito come un pontifica
to moderno. Ma ha affronta 
to una delle battaglie più ar
retrate, addirittura sul piano 
umano, degli ultimi decenni. 
Per sentirsi dire di no da 
masse di uomini e, soprat
tutto, di donne che sanno di
stinguere, per antica e re
cente esperienza, l'impegno 
religioso e morale (quello 
autentico) dai diritti e dai 
doveri che scaturiscono dal
la legge dello Stato. E per 
sentirsi dire no all'interno 
stesso della Chiesa e dai 
cattolici italiani. 

L'ombra, dunque, che si è 
proiettata sulla Chiesa e 
sullo stesso pontificato non 
è quella delle polemiche 
delle settimane scorse. Ma 
l'altra, della capacità reale 
di una chiesa nel sapere in
terpretare i bisogni veri del
la gente e di una società 
moderna e ricca di problemi. 
Non basta sentirsi, o appari
re, forti nelle cerimonie uf
ficiali o negli appuntamen
ti pubblici. Occorre lavora
re seriamente e con umiltà 
per conquistarsi una rappre
sentanza effettiva delle co
scienze e dei bisogni degli 
uomini e delle donne della 
nostra epoca. 

Carlo Cardia 

L'Italia del 17maggio: testimonianze da un paese civile 

Il naufragio 
di un mondo 
ipocrita 

La rinnovata e più com
piuta sconfitta per ogni cul
tura ili tipo integrali-tiro ha 
un grande senso liberatore. 
Non si tratta per niente ili 
un dato scontalo. 

I l terreno scelto per la pro
va aveva sortito effetti preoc
cupanti in altri paesi d'Eu
ropa e negli Stati Uniti «1* 
America. I/idea era -ostan-
zialmentc questa: affermale 
una coincidenza «en/.a me
diazioni Ira morale e poli
tica e conleniporane.imeiile 
dimostrare che la crisi pre
dente ha origine iicll'ahhan-
dono dei vecchi valori. L'in
tegralismo cattolico — so
stenuto dalla segreteria de
mocristiana — »i presenta co
me avallo del roii»er\.iloii-
«mo e della restaurazione : 
altro clic a appello all'eroi
smo delle coscienze » di cui 
ha parlato ancora ieri A i -
digò. L'appello alle COM-ÌCII-
rc non ha l>i=02iio di far-i 
«ottenere dalla minaccia del
la legge. 

Ma, questa volta, il rom
pilo era più difficile perché 
l'integralismo cattolico era 
«tato evocato ed aveva e\o-
cato l'opposto integralismo 
laicistico dando una parven
za di decoro ad una posi
zione del tutto subalterna: 
l'integrismo è un danno qua
le rhe sia la sua confezione. 

Ha vinto, di contro, una 
cultura che si ispira alla con

sapevolezza critica, a] senso 
della misura, alla valutazio
ne della realtà dei problemi 
che debbono essere affron
tati: una visione laica dello 
Stato e della politica. Ma 
questa cultura non è moral
mente infondata. Se essa 
non avesse idee e valori pro
fondamente sentiti avrebbe 
fatto naufragio. Altro che 
puro adeguamento a ciò clic 
e-i-le. Al contrario. I.a tol
lerati/a contro il fanali-iun, 
la franchezza contro l'ipo
crisia. la conoscenza contro 
ro»curauti<mo. la solidarietà 
contro la solitudine, la ten
denza all'eguaglianza rispet
to al classismo (dell'aborto 
clandestino o del libero mcr-
ra lo) : tutto questo, indica 
un mondo di valori e un bi
sogno di trasformazione. 
\ sorreggerlo è una visione 

complessiva della realtà: in 
que-lo caso la consapevolez
za della necessità di opporsi 
ad un mondo che ha inflitto 
una condizione vergosnosa 
alle donne. Una consapevo
lezza che a\ rehhe tardalo 
mollo a venire senza il con
tributo delle donne medesi
me nel corso di una lunga 
storia, ma in particolare di 
quest'ultimo decennio. Un 
motivo di più per ringra
ziarle. 

Aldo Tortorella 

No delle 
campagne, No 
delle città 

C'è ora il bisogno di capire com'è composta e com'è 
giunta a questo risultato l'Italia che ha vinto. Il pericolo 
che si presenta è di ricorrere a tipizzazioni affrettate. 
Certo è una Italia laica, anche in quelle componenti 
cattoliche che si sono sottratte a suggestioni confessionali. 
E' un'Italia moderna, cosciente delle conquiste ottenute. 
e che queste conquiste non vuole perdere. E* stato detto 
che è un'Italia di buonsenso. Mi chiedo se il buonsenso 
basti a vincere una battaglia cosi insidiosa: se questi 
caratteri non restino ancora al di qua di una rc-ltà 
più profonda e multiforme. Guardiamoci, se vogliamo 
conoscere davvero la realtà, dalle generalizzazioni. 

Penso alla mia esperienza, che è poi quella di tutti: 
ho parlato con le persone più diverse in questi giorni 
accesi, ed ho ricevuto risposte talvolta contrastanti. Chi 
la portava sul vantaggio materiale delle donne, la-gra
tuità. la sicurezza delle strutture sanitarie pubbliche; 
chi sul loro diritto a decidere: chi sui dubbi biogenetici. 
Le donne hanno vissuto la legge 194 in modi disparati. 
in una regione hanno conosciuto i consultori, in un'altra 
i consultori sono stati loro negati. Nelle città e nelle 
campagne, al nord e al sud. il dramma dell'aborto aveva 
infierito, e infierisce, in forme anche morali sostanzial
mente differenti. 

E', voglio dire, una realtà fatta di persone, situazioni, 
convincimenti abbastanza eterogenei. Tuttavia questa intri
cata diversità è confluita in un no di massa. Qual è 
stato il cemento unificante? Un paese moderno non è 
necessariamente un paese civile. Non ricondurrei senza 
esitazione questo successo sotto la categoria asettica della 
modernizzazione. I mezzi di comunicazione di massa pos
sono nella loro modernità farsi veicolo di pensieri arre
trati. e di paure. 

No. c'è una pulsione negli animi degli italiani, e 
fortunatamente delle donne, anzitutto, che trascende il 
buonsenso e l'ambigua modernità. E* nata, si è fatta 
matura una speranza di progresso, che abbiamo seminato 
in questi decenni democratici. La semina è stata a volte 
stentata, ma il terreno non è mai rimasto nudo. E' cre
sciuta così, attraverso lotte e sacrifici e sviluppi anche 
tecnologici, non voglio negarlo. la speranza di una società 
non solo nuova, ma più giusta, più libera. Abbiamo 
pensato che le ingiustizie non fossero riconosciute, per
che non sempre venivano combattute. Ma non si combat
tono le decisive battaglie umane a comando. Nell'animo 
della gente sono scese tante verità, che non sempre hanno 
gridato. E però sono li a lievitare un grande potenziale 
di cambiamento. 

Sarei cauto a trarre da questo esame immediati effetti 
politici. Ma la politica c'entra, se sappiamo raccogliere 
il messaggio di una maturità popolare che si esprime 
quando è indiscutibilmente necessario. Dobbiamo intonarci 
a queste cadenze della necessità. Sovrapposizioni e for
zature non servono, serve cogliere consapevolmente il 
frutto che noi stessi in buona misura abbiamo piantato. 

A Catania nella piazza durante il dibattito sul referen
dum s'è alzato un giovane uomo ed ha detto di sua madre 
che era morta di aborto clandestino. La compagna che 
mi era accanto ha commentato che se si era superata 
la vergogna si sarebbe vinto. Forse si può dedurre una 
conseguenza più larga. Quell'apparizione e quella denuncia 
sulla piazza di una città siciliana a me sembra abbiano 
lo stesso valore, dai nostri compagni pienamente apprez
zato. del comportamento del bracciante che rifiutava di 
togliersi il berretto di fronte al padrone. C'è una coscienza 
dei propri diritti, che se saremo vigili nessuno riuscirà 
a cancellare: se saremo coraggiosi. 

Renato Zangheri 

Quando la 
ragione non 
guarda la tv 

La vittoria dei NO in difesa della legge 194 sull'inter
ruzione volontaria della maternità appare, innanzitutto. 
come un grande fatto culturale. Il modo come il Movi 
mento per la vita, le gerarchie ecclesiastiche, la DC. lo 
stesso pontefice avevano impostato la loro campagna contro 
la legge, era stato, infatti, subdolo e capzioso. Tutte 
queste componenti di uno schieramento che si è fatto via 

"via più omogeneo alla vigilia del voto si erano infatti 
sforzate di presentare il referendum come una presa di 

Roma, 18 maggio: in via delle Botteghe Oscure si annuncia la vittoria dei « NO > 

I risultati dei referendum 
mostrano il quadro di un 
Paese che va cambiando e 
niaturando e che è perc^ w 
da critiche profonde alle cul
ture politiche tradizionali. 
pur essendo non meno cri
tico verso le avventure de
stabilizzatrici. Condenserei il 
giudizio dicendo che emerge 
l'indicazione della necessità 
di un rinnovamento della po
litica che tenga conto delle 
aspirazioni più moderne e 
che rompa la crosta dei vec
chi conformismi e degli an
tichi. stucchevoli giochi di 
schieramento. Gli italiani si 
stanno emancipando dalle 
concezioni confessionali del
la politica: non sono più un 
t popolo obbediente ». 

7 cattolici in senso stretto 
(angusto), i seguaci e fede
li * di una gerarcia ecclesia
stica che il Papa Wojtyla ha 
galvanizzato e un crimine a-
bietto ha ferito, debbono og
gi meditare molto seriamen
te sul risultato del loro re
ferendum: mostra che essi 
sono una minoranza. Ridi
mensionino. pertanto, le loro 
invadenze e le loro intolle
ranze in questo Paese che 
finalmente riconosce il di- ' 
ritto della donna a decidere 
di se stessa e della mater
nità con dignità pari alla re
sponsabilità. 

Questa grande vittoria del
la donna-soggetto è davvero 

L'ergastolo, 
una triste 
eredità 

una vittoria del diritto ad 
una vita laica, libera, mo
derna, civile, responsabile 
contro una anacronistica 
concezione per la quale la 
vita non sarebbe una crea
zione umana e perciò vinco
lata agli essenziali e fon
danti valori laici della scel
ta libera di un soggetto ra
gionevole. Non l'aborto ha 
vinto, che nessuno ha aval
lato, ma il diritto razionale 
e responsabile di scegliere 
tutto ciò che ci concerne. 
I*i donna che non vuole a-
bortire non abortisca, ma lo 
Stato assista chi decide al
trimenti: esso è di tutti e 
non appartiene a nessuno. 

Tuttavia ci sono altre in
dicazioni critiche nel voto. 
C'è soprattutto un calo no
tevole di votanti, particolar
mente forte nel Sud. E' il se
gno palese di una crescente 
disaffezione dalla politica. 
anche se non necessariamen
te dalla democrazia. E con

tiene una significativa criti
ca. rinnovata ancora una 
volta alle guide politiche del 
Paese e ai partiti. E' un se
gno che induce a interpreta
re con cautela la conferma 
delle leggi votate dal Par
lamento. Non siamo affatto 
di fronte ad una pura e sem
plice ratifica dell'operato 
parlamentare. Del resto, il 
risultato sconcertante siili' 
ergastolo conferma una nor
ma incostituzionale nella 
quale si specchia una triste 
e lunga eredità. Su questo 
problema (che forse sarà 
difficilmente risolvibile do
po il massiccio voto) le si
nistre hanno subito una scon
fitta grave. Esse hanno sba
gliato a trascurare questo 
referendum nel quale hanno 
visto, con troppa superficia
lità, una marginale richiesta 
€ umanitaria » concernente 
soltanto il sistema delle pe
ne. In realtà non è stato 

spiegato che uno Stato che 
non crede all'ammenda del
l'uomo non ha fiducia né nel
la ragione umana né nella 
volontà umana: né nella cul
tura né nella sovranità po
polare. Cosi lo Stato che ab
biamo respinto sul tema del
l'aborto ce lo ritroviamo di 
fronte sul tema dell'erga
stolo. 

Il Paese cresce e vuole mi
surarsi liberamente e civil
mente con tutti i problemi 
della modernità. Nel com
plesso esso vuole stabilizza
re la democrazia rappresen' 
tativa, ma esige — nell'ordi
ne democratico — di con
trollarla. Sconfigge le cam-
.pagne destabilizzatrici ' con
tro le istituzioni, ma ne chie
de l'ammodernamento e la 
integrazione con forme di 
partecipazione diretta civile 
e responsabile. Non è vero 
che attesti referendum scon
figgano il referendum: scon-

" orto soltanto chi gioca al
le avventure e impegnano in
vece le forze politiche serie 
a rinnovare la democrazia 
ore che la democrazia ha rin
novato il nostro popolo. La 
maturazione dei governati e-
sige una ulteriore maturazio
ne dei aovernanti. adesso: 
più rispetto per la ragione, 
per la cultura, per la vita, 
per l'uomo. 

Umberto Cerroni 

La politica non può cambiare 
senza i valori delle donne 

Sarebbe banale affermare 
oggi che il risultato corri
sponde alle previsioni ma è 
certo che questa vittoria dei 
no era nell'aria. Troppe im
pressioni e troppe suggestio
ni convergevano. E la ra
gione principale stava e sia 
nell'impegno eccezionale del
le donne. Non si dirà mai 
abbastanza che il voto del 
IT maggio è in primo luo
go una loro vittoria, perché 
l'attacco a loro era sferralo. 

Sono slate le donne a sen
tire per prime, nelle propo
ste del movimento per la vi
ta e dei radicali, non nn di
scorso di -olidarictà. ma un 
discorso di potere fine a se 
stesso, persino la nostalgia 
fanatira, cinica. rabbio*a dì 
un potere messo irrevocabil
mente in discussione o per
duto. T,a donna ha sentilo 
che non le si chiedeva: chi 
sci? Le si chiedeva piutto

sto: con chi stai, a chi af
fidi il tuo corpo e il tuo 
spirilo? 

Per questo era in gioco la 
dignità della donna come 
persona. Le donne hanno rea
gito . imponendo la loro ra
gione nelle famiglie, nei 
luoghi di lavoro, nella so
cietà. Sono convinto che qui 
va ricercato il contenuto 
principale che li3 dato at
tualità e respiro ideale alla 
difesa della legge e alla bat
taglia — tra le più acnte 
del dopoguerra — per la lai
cità dello Stato e della po
litica. 

Da questa proia e*re per
ciò nn paese più maturo. 
pronto a liberarsi dai ceppi 
e dalle maglie di nn siste
ma di potere che ne morti
fica e ne devia le aspirazio
ni dì prosresso e di libertà. 
che premia le clientele e 
non la rì-pos|a ai grandi 

slanci collettivi. Un paese 
maturo perché — nella con
fusione e nella reazione al
la strategia referendaria — 
si è dimostrato capace di 
distinguere e dì scegliere 
con una indicazione chiara: 
difesa della democrazia ma 
su un terreno di progresso 
e di libertà. 

Roma si è dimostrata an
cora una volta — come nel 
*74. come di fronte alla tra
gedia del terremoto — la 
capitale degna di questo pae
se. Dovrà certamente veni
re il tempo di una rifles
sione - più attenta che r i 
ronsenia di evitare schema
tismi e immaginare una 
traspo«izìone meccanica di 
questa vittoria nel processo 
politico e sociale. 

E* diffìcile pensare rhe in 
altri paesi del mondo dove 
le questioni dell'aborto stan
no sempre più influenzando 

il corso della vita politici 
(dag'i Stati Unit i , alla Spa
gna. ai paesi scandinavi) nn 
voto popolare avrebbe avuto 
un esito così netto. I l s ca
so Italia n sì ripropone in 
tutta la sua forza. 

Chi ha immacinato dì 
<r normalizzare « l'Italia ì 
destra e in senso conserva
tore. deve rivedere tutti i 
suoi calcoli. Guardando in 
particolare a Roma, ferita 
dall'infame attentato a Gio
vanni Paolo I I a pochi gior
ni dal voto, mi confermo 
nell'idea che anche le sfide 
del terrorismo e della vio
lenza non riescono a to
gliere al nostro popolo la 
sua umanità e la «na capa
cità di resistere, dando più 
forza alla domanda di una 
convivenza civile piò mo
derna e più giusta. 

Luigi Pet rosei li 

posizione « prò o contro l'aborto ». In questi termini. 
quasi ovviamente, il rischio di una « valanga » di SI non 
era indifferente. 

Che una così larga maggioranza di cittadini sia sfug
gita a questa trappola psicologica denota — sono stati 
già in molti a dirlo — maturità politica, senso critico, 
capacità di distinzione da parte delle cosiddette masse. 
Denota soprattutto che i troppo facili slogan propagan
distici, vengano essi usati da parte clerico-cattolica, o 
da parte radicale, sono ormai uno strumento insufficiente, 
anche quando vengano recepiti, sostanzialmente, dal più 
potente dei media, la televisione. 

E' un aspetto, quest'ultimo, che credo vada sottolinealo. 
L'immagine di un popolo abbrutito, o almeno fascinato, 
dal video dei vari Selva va ampiamente rimeditata: la 
circolazione delle idee segue altri e canali ». più ricchi. 
complessi, autoriflessivi, e, in ultima analisi, più razio
nali. E se è vero che « politicizzazione » significa in 
primo luogo capacità di giudizio personale da parte del 
cittadino, i risultiti do', referendum *uVn 191 — di gran 
lunga il più importante per tutto ciò che coinvolgeva — 
non fanno che confermare l'alto grado di coscienza politica 
raggiunto ormai (riflusso o non riflusso) dal nostro Paese. 

Un Paese che progredisce — e qui valga lo stesso 
confronto con il referendum sul divorzio — sul piano della 
laicità; e progredisce nello stesso atteggiamento e negli 
stessi comportamenti di una parte crescente dei cattolici 
italiani, sempre più in grado di distinguere ciò che è 
di Cesare da ciò che è di Dio: U sentimento religioso 
dal comportamento civico. E ciò avviene su tutto U 
territorio culturale nazionale, non escluse le superstiti 
isole di più diretta dipendenza dalla ideologia ecclesiale: 
come Vicenza o Bergamo. Il solo esempio di contro
tendenza — quello della provincia di Bolzano, che ha 
dato questa volta più SI che nel caso del divorzio — 
dimostra, paradossalmente, quali e quante interne ed esterne 
resistenze e difficoltà ponesse a un cattolico la questione 
dell'aborto, e sottolinea il valore della tendenza gene

ralizzata all'aumento dei NO. 
Infine: una straordinaria vittoria delle donne, come 

è stato subito colto dal nostro partito. Sotto questo pro
filo il 1948 appare davvero remoto: che. a'meno su alcune 
essenziali questioni morali e di costume, le donne, da 
metà subalterne, siano divenute forza traente è una pro
fonda, t sempre più confermata, e r i n a t o n e culturale ». 

Mario Spinella 
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